
 

 

 Il disegno di legge in titolo, già approvato 

dall'altro ramo del Parlamento, reca la conver-

sione in legge del decreto-legge 27 giugno 2015, 

n. 83, il quale detta una serie di misure in mate-

ria fallimentare, civile e processuale civile 

nonché di natura organizzativa.  

Al provvedimento d'urgenza, originariamente 

composto da 24 articoli, suddivisi in cinque Tito-

li, la Camera dei deputati ha apportato modifi-

che, introducendovi anche alcuni articoli aggiun-

tivi.   

 

Contenuto 

 

Il Titolo I (articoli 1-11) reca norme in mate-

ria di procedure concorsuali. 

Più nel dettaglio l'articolo 1 interviene sulla leg-

ge fallimentare (Regio Decreto 16 marzo 1942, 

n. 267) per facilitare il reperimento di risorse fi-

nanziarie da parte dell'imprenditore in crisi. Mo-

dificando l'articolo 182-quinquies, in tema di fi-

nanziamento e di continuità aziendale nel con-

cordato preventivo e negli accordi di ristruttura-

zione dei debiti, la riforma: precisa che la richie-

sta di autorizzazione a contrarre finanziamenti 

prededucibili può essere avanzata dal debitore 

anche prima del deposito del piano relativo alle 

modalità, e ai tempi di adempimento della propo-

sta di concordato preventivo e della relativa do-

cumentazione (lettera a); consente al tribunale di 

autorizzare il debitore, fin dalla presentazione 

della domanda "prenotativa", a contrarre limitati 

finanziamenti prededucibili a sostegno dell'attivi-

tà aziendale, nel periodo necessario a presentare 

l'istanza di autorizzazione del vero e proprio fi-

nanziamento interinale, definendo il contenuto 

del ricorso (in particolare, il debitore dovrà spe-

cificare come l'assenza di finanziamento possa 

provocare danni irreparabili all'azienda) e le mo-

dalità di decisione del tribunale (lettera b); e-

stende anche alla cessione dei crediti la possibili-

tà già prevista, per il tribunale, di concedere pe-

gno o ipoteca a garanzia dei medesimi finanzia-

menti (lettera c). La Camera dei deputati ha 

introdotto una ulteriore lettera, la c-bis, la quale 

reca una mera modifica di coordinamento. 

Anche l'articolo 2 interviene sulla disciplina 

del concordato preventivo, inserendo nella legge 

fallimentare l'articolo 163-bis per prevedere che 

possano essere presentate offerte alternative (ri-

spetto al piano di concordato) per l'acquisto 

dell'azienda o di un suo ramo o di specifici be-

ni. Sulle offerte concorrenti si esprimerà il tribu-

nale, aprendo un procedimento competitivo deli-

neato dalla riforma e finalizzato alla migliore 

soddisfazione dei creditori concordatari (comma 

1). La disposizione, come modificata dalla Ca-

mera dei deputati, prevede che, a fronte dell'of-

ferta per l'acquisto, si apra sempre un procedi-

mento competitivo, anche quando il debitore ab-
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bia già stipulato un contratto che comunque ab-

bia la finalità del trasferimento non immediato 

dell'azienda, del ramo di azienda o di specifici 

beni; il decreto del tribunale deve disporre la 

pubblicità sul portale delle vendite pubbliche e 

fissare l'aumento minimo del corrispettivo che le 

offerte devono prevedere. La disposizione modi-

fica poi (comma 2) l'articolo 182 della legge fal-

limentare, concernente i provvedimenti in caso di 

cessione di beni a seguito di concordato, per im-

porre le nuove forme di pubblicità richieste dal 

decreto-legge. 

L'articolo 3 reca modifiche ad alcuni articoli 

della legge fallimentare al fine di rendere possi-

bile ai creditori la presentazione di proposte di 

concordato alternative a quella presentata 

dall'imprenditore all'assemblea dei creditori; 

questi ultimi potranno quindi optare per la pro-

posta che meglio tuteli i loro interessi. In partico-

lare, la riforma modifica l'articolo 163 della leg-

ge fallimentare per consentire a uno o più credi-

tori, che rappresentino almeno il 10% dei crediti, 

di presentare una proposta concorrente di con-

cordato preventivo e il relativo piano; tale propo-

sta non potrà essere ammessa se la proposta di 

concordato del debitore assicura comunque il pa-

gamento, anche dilazionato, di almeno il 40% dei 

crediti chirografari (comma 1). La Camera dei 

deputati ha riformulato la disposizione preci-

sando che, nel caso di concordato con continuità 

aziendale, la proposta alternativa dei creditori 

non può essere ammessa se la proposta del debi-

tore soddisfa almeno il 30% dei crediti chirogra-

fari. Il comma 2 dell'articolo 3 del decreto-legge 

interviene poi sull'articolo 165 della legge falli-

mentare, il quale obbliga il commissario giudi-

ziale a fornire ai creditori che ne fanno richiesta 

le informazioni utili per la presentazione di pro-

poste concorrenti, sulla base delle scritture con-

tabili e fiscali obbligatorie del debitore, nonché 

ogni altra informazione rilevante in suo possesso. 

Le modifiche alla procedura, con i nuovi termini 

per depositare le proposte di concordato concor-

renti, e le valutazioni comparative alle quali è 

chiamato il commissario giudiziale, riguardano 

l'articolo 172 della legge fallimentare (comma 3) 

e l'articolo 175 della legge fallimentare, concer-

nente la discussione della proposta di concordato 

(comma 4). In particolare, la riforma prevede 

che siano sottoposte alla votazione dei creditori 

tutte le proposte presentate dal debitore e dai 

creditori, seguendo, per queste ultime, l'ordine 

temporale del loro deposito. La modifica dell'ar-

ticolo 177 della legge fallimentare, sulla maggio-

ranza per l'approvazione del concordato, tiene 

conto dell'introduzione delle proposte concorren-

ti e dispone che quando sono poste al voto più 

proposte di concordato, si considera approvata la 

proposta che ha conseguito la maggioranza più 

elevata dei crediti ammessi al voto; in caso di pa-

rità, prevale quella del debitore o, in caso di pari-

tà fra proposte di creditori, quella presentata per 

prima. Se non si raggiungono le maggioranze 

prescritte, il giudice rimette al voto la sola pro-

posta che ha conseguito la maggioranza relativa; 

in ogni caso deve essere raggiunta la maggioran-

za per l'approvazione del concordato (comma 5). 

La Camera dei deputati ha precisato che i cre-

ditori possono fare pervenire, entro 20 giorni, il 

proprio voto (e non il proprio dissenso), in caso 

di rimessione al voto della sola proposta che ha 

raggiunto la maggioranza relativa dei crediti. 

Il comma 6 dell'articolo 3 modifica l'articolo 185 

della legge fallimentare, sulla esecuzione del 

concordato, obbligando il debitore a dare esecu-

zione al concordato omologato, anche quando 

presentato da uno o più creditori, pena l'interven-

to del commissario giudiziale o addirittura di un 

amministratore giudiziario. Infine, la Camera 

dei deputati - intervenendo sull'articolo 181 del-

la legge fallimentare - ha allungato da 6 a 9 mesi 

il termine concesso per l'omologazione del con-

cordato preventivo (comma 5-bis). 

L'articolo 4, incisivamente modificato dalla 

Camera dei deputati, reca disposizioni in ma-

teria di proposta di concordato. Il testo origi-

nario dell'articolo modificava l'articolo 161 della 

legge fallimentare, prevedendo che con il piano 

contenente la descrizione analitica delle modalità 

e dei tempi di adempimento della proposta di 

concordato preventivo il debitore debba sempre 

precisare le specifiche utilità economiche che 

ogni creditore ricaverebbe dal concordato. La 

Camera dei deputati ha di fatto riscritto l'inte-

ro articolo: il nuovo testo, oltre a precisare i re-

quisiti per la proposta di concordato preventivo e 

gli obblighi in capo al commissario giudiziale, 

disciplina anche le modalità di adesione alla pro-

posta. In particolare: la proposta di concordato 

deve soddisfare - se non si tratta di concordato 

con continuità aziendale - almeno il 20% dei cre-

diti chirografari (lettera a) che modifica l'artico-
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lo 160 della legge fallimentare) e deve indicare le 

specifiche utilità ricavabili da ciascun creditore 

(lettera b) che modifica l'articolo 161 della legge 

fallimentare); le comunicazioni al PM relative 

alla domanda di concordato sono integrate da tut-

ta la relativa documentazione; all'apertura della 

procedura di concordato preventivo il tribunale 

ordina al ricorrente di consegnare entro 7 giorni 

al commissario giudiziale copia digitale delle 

scritture contabili (lettera c) che modifica l'arti-

colo163 della legge fallimentare); il commissario 

giudiziale deve comunicare al PM tutti i fatti ri-

levanti a fini di indagine penale (lettera d) che 

modifica l'articolo 165 della legge fallimentare) 

e, nella relazione particolareggiata sulle cause 

del dissesto, deve illustrare le utilità che, in caso 

di fallimento, possono essere apportate alle azio-

ni risarcitorie o revocatorie che potrebbero essere 

promosse nei confronti di terzi (lettera e) che 

modifica l'articolo 172 della legge fallimentare); 

la disposizione che prevede, a fronte del silenzio 

dei creditori sulla proposta di concordato, che es-

si siano da ritenere consenzienti ai fini del com-

puto della maggioranza dei crediti è soppressa 

(lettera f) che modifica l'articolo 178 della legge 

fallimentare). 

Gli articoli da 5 a 7 del decreto-legge modifi-

cano le disposizioni della legge fallimentare rela-

tive al curatore, con finalità di accelerazione del-

le procedure e di garanzia della terzietà dell'or-

gano. 

Più nel dettaglio, il vigente articolo 5 del de-

creto-legge, intervenendo sull'articolo 28 della 

legge fallimentare: estende dai 2 ai 5 anni ante-

riori alla dichiarazione di fallimento il periodo in 

cui vige l'incompatibilità alla nomina di chi ha 

concorso al dissesto dell'impresa. Su tale previ-

sione è intervenuta la Camera dei deputati che 

ha escluso che possa svolgere l'incarico di cura-

tore colui che ha, in qualsiasi tempo, concorso a 

cagionare il dissesto, eliminando ogni riferimen-

to temporale. L’altro ramo del Parlamento è 

poi intervenuto in modo significativo sulla let-

tera b) del comma 1 dell'articolo 5, in primo 

luogo sopprimendo la previsione che stabiliva 

che il curatore fallimentare dovesse essere in 

possesso di una struttura organizzativa e di risor-

se che permettano il rispetto dei tempi previsti 

dal programma di liquidazione e, in secondo luo-

go, prevedendo che il curatore debba essere no-

minato tenendo conto delle risultanze dei rappor-

ti riepilogativi già presentati (la vigente formula-

zione demanda alla sentenza dichiarativa di fal-

limento la motivazione sulla sussistenza dei re-

quisiti della nomina a curatore). L'articolo 5 del 

decreto-legge infine istituisce presso il Ministero 

della Giustizia un registro nazionale dove con-

fluiscono, oltre ai provvedimenti di nomina dei 

curatori fallimentari, anche quelli dei commissari 

e liquidatori giudiziali e sono annotate le sorti 

delle procedure concorsuali. Per l'istituzione del 

registro è autorizzata la spesa di 100.000 euro 

per il 2015. 

L'articolo 6 modifica l'articolo 104-ter della 

legge fallimentare, relativo al programma di li-

quidazione dell'attivo, consentendo al curatore 

di appoggiarsi su società specializzate nella ven-

dita e prevedendo termini procedurali più strin-

genti (programma di liquidazione entro 180 gg. 

dalla sentenza che dichiara il fallimento; liquida-

zione dell'attivo del fallimento entro 2 anni), il 

cui mancato rispetto può determinare la revoca 

del curatore. La Camera dei deputati ha aggiun-

to che i beni oggetto di eventuali atti a titolo gra-

tuito compiuti dal debitore nei due anni anteriori 

alla dichiarazione di fallimento sono acquisiti al 

patrimonio del fallimento, con la trascrizione 

della sentenza di fallimento. Gli interessati po-

tranno proporre reclamo (comma 1-bis che mo-

difica l'articolo 4 della legge fallimentare). 

L'articolo 7 del decreto-legge modifica in 

primo luogo gli articoli 118 e 120 della legge fal-

limentare in materia di chiusura della procedu-

ra di fallimento prevedendo: la chiusura del fal-

limento a seguito di ripartizione dell'attivo anche 

quando vi siano giudizi pendenti; che le somme 

necessarie a coprire le spese di giudizio nonché 

quelle ricevute per effetto di provvedimenti non 

definitivi sono trattenute dal curatore; dopo la 

chiusura del fallimento le somme trattenute e 

quelle che residuano dagli accantonamenti sono 

ripartite tra i creditori; che eventuali sopravve-

nienze dell'attivo derivanti dalla conclusione dei 

giudizi pendenti non comportano la riapertura 

della procedura di fallimento; la tardiva ammis-

sione all'esdebitazione del fallito quando, a se-

guito del riparto supplementare conseguente alla 

chiusura di un giudizio pendente, i creditori siano 

stati in parte soddisfatti; la permanenza in carica 

del curatore e del giudice delegato quando, nono-

stante la chiusura del fallimento, pendano giudizi 

inerenti i rapporti patrimoniali del fallito. 
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La Camera dei deputati, al fine di assicurare 

la celere definizione delle procedure concorsuali, 

ha posto a carico dei magistrati l'obbligo di trat-

tare con priorità le cause in cui è parte un falli-

mento o un concordato (lettera 0b che modifica 

l'articolo 43 della legge fallimentare). Ha inoltre 

aggiunto che il giudice non può liquidare acconti 

a favore del curatore se non dopo un riparto par-

ziale, al fine di accelerare il soddisfacimento dei 

creditori(lettera 0a che modifica l'articolo 39 

della legge fallimentare). 

L'articolo 8 modifica l'articolo 169-bis della 

legge fallimentare, relativo agli effetti dei con-

tratti di esecuzione in cui è parte il debitore che 

ha chiesto il concordato preventivo. La finalità 

dell'intervento – che uniforma tale disciplina a 

quella analoga dettata per il fallimento - è quella 

di sciogliere i dubbi interpretativi inerenti alla 

possibilità per il debitore di sciogliersi da tali 

contratti evitando così il protrarsi di lunghi con-

tenziosi che ritardano la definizione del concor-

dato. In particolare, la riforma prevede che la ri-

chiesta di scioglimento dal contratto ancora ine-

seguito o non compiutamente eseguito (preci-

sazione introdotta dall'altro ramo del Parla-

mento) possa essere avanzata anche successiva-

mente alla presentazione del ricorso di ammis-

sione al concordato; che lo scioglimento sia auto-

rizzato dal giudice delegato con decreto motiva-

to, sentito l'altro contraente; che lo scioglimento 

(o la sospensione) del contratto abbiano effetto 

dalla data di comunicazione all'altro contraente 

del decreto del giudice; che il credito derivante 

da prestazioni eseguite dopo la presentazione 

della domanda di concordato sia prededucibile. 

Infine, la disposizione estende anche al concor-

dato preventivo i principi stabiliti per il fallimen-

to in relazione allo scioglimento del contratto di 

leasing. 

L'articolo 9 introduce nella legge fallimentare 

l'articolo 182-septies che integra - con specifico 

riferimento a banche ed intermediari finanziari - 

la disciplina dell'accordo di ristrutturazione 

dei debiti dettata dall'articolo 182-bis della me-

desima legge. Sostanzialmente, si mira a togliere 

a banche che vantino crediti di modesta entità il 

potere di interdizione in relazione ad accordi di 

ristrutturazione che vedano l'adesione delle ban-

che creditrici maggiormente esposte. La nuova 

disposizione prevede che l'accordo di ristruttura-

zione del debito possa essere concluso se vi ade-

riscono creditori finanziari che rappresentano il 

75% del credito della categoria, fermo restando 

l'integrale pagamento dei creditori non finanziari. 

Il debitore può chiedere l'estensione dell'accordo 

alle banche (e intermediari finanziari) non ade-

renti, aventi posizione giuridica e interessi eco-

nomici omogenei a quelli degli aderenti, quando 

tali operatori finanziari siano stati messi in con-

dizione di partecipare alle trattative e compiuta-

mente informati dei termini dell'accordo di ri-

strutturazione. Questi possono aderire oppure ri-

correre al tribunale cui spetta l'omologazione 

dell'accordo. Il tribunale, verificate positivamen-

te le condizioni sopraindicate e ritenuto che le 

banche e gli intermediari finanziari ai quali si 

chiede l'estensione dell'accordo possano risultare 

soddisfatti nei loro crediti "in misura non inferio-

re rispetto alle alternative concretamente pratica-

bili", procede all'omologazione dell'accordo di 

ristrutturazione del debito. Analoga disciplina 

degli effetti sulle banche non aderenti si applica 

in relazione alle convenzioni che possono essere 

raggiunte su una eventuale moratoria tempora-

nea dei crediti verso una o più banche aderenti 

all'accordo (rimane ferma la necessità del rag-

giungimento del citato 75%). La Camera dei 

deputati ha apportato talune modifiche alla di-

sposizione, tutte sostanzialmente volte a consen-

tire al tribunale di avvalersi di un ausiliario per 

l'omologazione dell'accordo.  

L'articolo 10 interviene sull'articolo 236 della 

legge fallimentare per estendere la disciplina 

penale ivi prevista (per i soli concordato preven-

tivo e amministrazione controllata) alle ipotesi di 

illecito riferite ai nuovi istituti di ristrutturazione 

del credito con intermediari finanziari e conven-

zione di moratoria introdotti dall'articolo 9 del 

decreto-legge. 

L'articolo 11 modifica 107 della legge falli-

mentare, stabilendo che le vendite e gli altri atti 

di liquidazione posti in essere in esecuzione del 

programma di liquidazione, effettuati dal curato-

re del fallimento tramite procedure competitive 

possano prevedere che il versamento del prezzo 

possa essere rateizzato. 

Il Titolo II (articoli 12-15) reca norme in 

materia di procedure esecutive. 

L'articolo 12, non modificato dalla Camera 

dei deputati, introduce nel codice civile l'artico-

lo 2929-bis, finalizzato a prevedere una forma 

semplificata di tutela esecutiva del creditore 
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pregiudicato da atti dispositivi del debitore, 

compiuti a titolo non oneroso. In particolare, il 

titolare di un credito sorto prima dell'atto pregiu-

dizievole, munito di titolo esecutivo (atto di pi-

gnoramento), procede ad esecuzione forzata sul 

bene anche in assenza di una sentenza definitiva 

di revocatoria che abbia dichiarato l'inefficacia di 

tale atto. Tale azione esecutiva sarà possibile in 

presenza di due condizioni: che con l'atto pregiu-

dizievole il debitore abbia costituito un vincolo 

di indisponibilità o ceduto a titolo gratuito un be-

ne immobile o un bene mobile registrato; che il 

creditore abbia trascritto il pignoramento entro 

un anno dalla data di trascrizione dell'atto pre-

giudizievole. Sia il debitore che il terzo proprie-

tario potranno proporre opposizione all'azione 

esecutiva sia ove contestino i presupposti alla ba-

se dell'azione di cui all'articolo 2929-bis, sia 

quando rivendichino la buona fede ovvero la 

mancata conoscenza del pregiudizio che l'atto di 

disposizione del bene arrecava al creditore. 

L'articolo 13 apporta numerose modifiche 

alla disciplina dell'esecuzione forzata contenuta 

nel codice di procedura civile, sostanzialmente 

così sintetizzabili:  il precetto deve contenere an-

che un avvertimento al debitore sulla possibilità 

di avvalersi degli accordi di composizione della 

crisi previsti dalla legge n. 3 del 2012 sulla com-

posizione delle crisi da sovraindebitamento (let-

tera a); la pubblicità degli avvisi nell'ambito del-

le procedure di espropriazione forzata, oggi affi-

data all'albo dell'ufficio giudiziario davanti al 

quale si svolge il procedimento, è sostituita dalla 

pubblicazione sul sito internet del Ministero della 

giustizia, in un'area pubblica denominata "porta-

le delle vendite pubbliche" (lettera b); paralle-

lamente, la pubblicazione dell'avviso sui quoti-

diani non è più obbligatoria, ma rimessa alla va-

lutazione del giudice, su istanza dei creditori. La 

Camera dei deputati è intervenuta sul punto per 

consentire al giudice di disporre la pubblicazione 

sui quotidiani anche in assenza dell'istanza di 

parte. La mancata pubblicità sul portale determi-

na l'estinzione della procedura esecutiva. La 

Camera dei deputati ha specificato che tale 

sanzione si applica solo se l'omissione è imputa-

bile al creditore; nella conversione del pignora-

mento è consentita la rateizzazione mensile non 

solo per i beni immobili ma anche per i beni mo-

bili e sono allungate da 18 a 36 mesi le rate; la 

riforma dispone inoltre che ogni 6 mesi il giudice 

provveda a distribuire ai creditori le somme re-

cuperate (lettera c). La Camera dei deputati, ha 

poi aggiunto che, in caso di conversione del pi-

gnoramento, tanto in relazione ai beni immobili 

quanto ai beni mobili, le cose pignorate siano li-

berate con il versamento dell'intera somma (let-

tera c-bis); il pignoramento perde efficacia 

quando dal suo compimento sono trascorsi 45 

giorni senza che sia stata chiesta l'assegnazione o 

la vendita; prima dell'entrata in vigore del decre-

to-legge i creditori avevano tempo 90 giorni per 

chiedere di procedere (lettera d); nell'ambito 

della procedura di esecuzione mobiliare presso 

il debitore è previsto per l'assegnazione e la 

vendita dei beni l'utilizzo del portale delle vendi-

te pubbliche ed è consentita la rateizzazione 

quando il valore dei beni pignorati supera i 20 

mila euro (lettera e); la vendita dei beni mobili 

a mezzo di commissionario diviene la regola, 

imponendo al giudice di procedere in tal senso 

quando la vendita possa essere effettuata senza 

incanto; lo stesso giudice dovrà fissare il numero 

complessivo degli esperimenti di vendita e indi-

viduare i criteri per determinare i ribassi (lettera 

f). L'alternativa è la vendita all'incanto: il pro-

fessionista delegato potrà rivolgersi al giudice 

dell'esecuzione in presenza di qualsiasi problema 

legato alla vendita e rispetto alla decisione del 

giudice le parti potranno presentare reclamo al 

collegio (lettera i); nell'ambito della procedura 

di espropriazione presso terzi, il decreto-legge 

afferma l'impignorabilità delle somme dovute a 

titolo di pensione, nella misura corrispondente 

all'importo dell'assegno sociale aumentato della 

metà; in caso di accredito su conto corrente di 

qualsiasi somma riconducibile a rapporto di lavo-

ro o trattamento di quiescenza, le somme sono 

impignorabili nella misura corrispondete al triplo 

dell'assegno sociale, se l'accredito è anteriore al 

pignoramento. Se l'accredito è successivo al pi-

gnoramento, valgono le regole ordinarie (ovvero, 

per crediti alimentari nella misura fissata dal 

giudice; per tributi nella misura di un quinto; in 

caso di concorso di pignoramenti, nella misura 

della metà) (lettere l) e m). Il pignoramento ese-

guito in violazione di legge è inefficace, o par-

zialmente inefficace, e il vizio è rilevabile d'uffi-

cio dal giudice; nell'espropriazione immobilia-

re, i tempi concessi per gli adempimenti del cre-

ditore relativi all'istanza di vendita sono accor-

ciati (lettera n). E' riscritta la disposizione sulla 
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determinazione del valore dell'immobile, che 

dovrà essere ricondotto dal giudice a valori di 

mercato (in luogo dei più bassi valori catastali): 

in particolare, la riforma detta dei criteri che l'e-

sperto dovrà seguire nel determinare il valore di 

mercato, tra i quali spiccano la superficie 

dell'immobile e il valore al metro quadro, ma an-

che i vincoli gravanti sul bene e le eventuali pas-

sività condominiali (lettera o); quanto all'auto-

rizzazione della vendita, la riforma accelera le 

procedure, rimette al giudice nell'ordinanza di 

vendita l'indicazione del prezzo e del termine en-

tro il quale dovrà essere versato, consentendogli 

di autorizzare il pagamento rateale (lettera p); la 

Camera dei deputati ha precisato che lo stesso 

giudice deve anche indicare l'offerta minima. 

Nella vendita senza incanto, la riforma prevede 

che siano respinte le offerte inferiori di oltre un 

quarto al prezzo stabilito (che, peraltro, viene 

contestualmente riportato ai valori di mercato e 

dunque presumibilmente alzato) (lettera q). L'of-

ferta dovrà essere accolta se pari o superiore al 

valore dell'immobile determinato ai sensi dell'ar-

ticolo 568 (prima dell'entrata in vigore del decre-

to-legge era richiesto che l'offerta fosse superiore 

di un quinto rispetto al valore dell'immobile). Se 

invece l'offerta è inferiore al valore fissato, ma in 

misura non superiore a un quarto, il giudice può 

procedere alla vendita se ritiene che non vi sia 

modo di conseguire un prezzo più alto (lettera 

r); se vi sono invece più offerte, il decreto-legge 

consentite la vendita a favore del miglior offe-

rente solo se il giudice ritiene che con una nuova 

vendita non sia possibile conseguire un prezzo 

più alto (lettera s), che modifica l'articolo 573 

c.p.c.); tale ultima disposizione è stata riformula-

ta dalla Camera dei deputati che ha stabilito 

che, in caso di presentazione di istanze di asse-

gnazione del bene da parte dei creditori, il giudi-

ce procede all'assegnazione anziché alla vendita 

se il prezzo indicato nella migliore offerta è infe-

riore al valore dell'immobile. Il pagamento del 

prezzo può essere rateale, previa fideiussione 

(lettera t), ma il mancato pagamento anche di 

una sola rata costituisce inadempimento dell'ag-

giudicatario (lettera u). Le lettere v), z) e aa), 

che modificano rispettivamente gli articoli 588, 

589 e 590 del codice di procedura, hanno finalità 

di coordinamento; quanto alla vendita con in-

canto, la riforma intende garantire il miglior 

prezzo di vendita, a tutela dei creditori e del de-

bitore, prevedendo che se il primo tentativo di 

vendita non ha avuto esito, il giudice dell'esecu-

zione possa procedere con l'incanto solo se ritie-

ne che con tale modalità sarà possibile vendere il 

bene a un prezzo superiore della metà del valore 

determinato a norma dell'articolo 568. Il giudice 

può decidere di ribassare il prezzo di vendita fino 

a un quarto; se fallisce anche il secondo tentativo 

di vendita, il giudice assegna il bene al creditore 

o ai creditori richiedenti, fissando il termine en-

tro il quale l'assegnatario deve versare l'eventuale 

conguaglio (lettera bb). Le operazioni di vendita 

dovranno essere delegate dal giudice ad un nota-

io o ad un professionista, salvo che il giudice non 

ritenga che gli interessi delle parti siano meglio 

tutelati da una vendita diretta (lettera cc); 

nell'opposizione all'esecuzione il giudice può, in 

caso di contestazione parziale del diritto dell'i-

stante, sospendere l'efficacia esecutiva del titolo 

esclusivamente in relazione alla parte contestata 

(lettera dd); nella ricerca con modalità telema-

tiche dei beni da pignorare, è eliminato il rife-

rimento al creditore procedente - che aveva in-

dotto alcuni interpreti a ritenere che il procedi-

mento di autorizzazione innanzi al presidente del 

tribunale potesse essere avviato esclusivamente 

dopo il pignoramento – ed è previsto che la ri-

chiesta di autorizzazione possa essere proposta al 

presidente del tribunale solo dopo la notificazio-

ne del precetto, salve specifiche ragioni di urgen-

za. La Camera dei deputati ha tolto dall'elenco 

delle banche dati alle quali l'ufficiale giudiziario 

può accedere, previa autorizzazione, il pubblico 

registro automobilistico e le banche dati alle qua-

li hanno accesso le pubbliche amministrazioni 

(lettera ff). La Camera dei deputati ha ulte-

riormente integrato l'articolo 13 del decreto-

legge prevedendo: che avverso il decreto del 

giudice dell'esecuzione che risolve le difficoltà 

insorte durante la vendita le parti possono pre-

sentare reclamo (lettera cc-bis); la riscrittura 

dell'articolo 614-bis del codice di rito sulle mi-

sure di coercizione indiretta, ovvero sulle mi-

sure volte ad incentivare l'adempimento sponta-

neo degli obblighi infungibili, alle quali è dedica-

to ora un apposito titolo. La riforma estende 

l'ambito di applicazione di queste misure a qual-

siasi condanna all'adempimento di obblighi di-

versi dal pagamento di somme di denaro (lettera 

cc-ter). Spetterà dunque al giudice, già in sede di 

condanna, fissare a richiesta di parte la somma 



NOTA BREVE: Misure urgenti in materia fallimentare 

Servizio Studi del Senato 

 

 luglio 2015 

dovuta per ogni inosservanza della sentenza stes-

sa, tenendo conto del valore della controversia; 

che le disposizioni specifiche sul pignoramento e 

la custodia di autoveicoli, introdotte dal decreto-

legge n. 132 del 2014 con l'articolo 521-bis 

c.p.c., si applicano in alternativa alle disposizioni 

sul pignoramento ordinario (lettera d-bis). La 

Camera dei deputati ha inoltre aggiunto che 

nell'espropriazione presso terzi, in caso di man-

cata dichiarazione del terzo (articolo 548 c.p.c.) 

chiamato a specificare i beni del debitore in suo 

possesso, il credito pignorato si considera non 

contestato se l'allegazione del creditore consente 

comunque l'identificazione del credito o dei beni 

in possesso del terzo (lettera m-bis); se l'allega-

zione non consente tale identificazione spetta al 

giudice compiere i necessari accertamenti nel 

contraddittorio delle parti (lettera m-ter). 

L'articolo 14 interviene sulle norme di at-

tuazione del codice di procedura civile con fi-

nalità di coordinamento. In particolare, con la 

modifica dell'articolo 155-quinquies, il decreto-

legge permette al creditore di ottenere dai gestori 

delle banche dati l'autorizzazione a richiedere i 

dati rilevanti del debitore anche prima della pie-

na funzionalità delle banche dati (lettera a). La 

Camera dei deputati ha limitato l'efficacia di 

tale previsione alle banche dati comprese nell'a-

nagrafe tributaria. 

La riforma, inoltre, inserisce l'articolo 161-

quater, che detta la disciplina di dettaglio delle 

modalità di pubblicazione sul portale delle 

vendite pubbliche (la pubblicazione è di regola 

effettuata da un professionista delegato in con-

formità di specifiche tecniche da adottare con 

decreto del responsabile dei sistemi informativi 

automatizzati del Ministero della giustizia; la se-

gnalazione degli avvisi di vendita sul portale 

vanno inviati mediante PEC a chi ne ha fatto ri-

chiesta e si è registrato; il portale archivia e ge-

stisce i dati sulle vendite). L'inserimento dell'ar-

ticolo 169-sexies riguarda invece l'istituzione 

presso ogni tribunale di un elenco dei soggetti 

specializzati per la custodia e la vendita dei beni 

mobili pignorati; l'elenco è formato dal presiden-

te del tribunale, sentito il Procuratore della Re-

pubblica. La Camera dei deputati ha aggiunto: 

una modifica (lettera 0a) all'articolo 155-quater 

delle disposizioni di attuazione, volta a permette-

re agli ufficiali giudiziari di accedere alle banche 

dati delle pubbliche amministrazioni ai fini della 

ricerca con modalità telematiche dei beni da pi-

gnorare (in via transitoria l'accesso è consentito, 

previa stipulazione, senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica, di una convenzione fina-

lizzata alla fruibilità informatica dei dati); la di-

sciplina dell'iscrizione a ruolo del processo ese-

cutivo per espropriazione a cura di un soggetto 

diverso dal creditore (nuovo articolo 159-ter); 

una modifica all'articolo 161 volta a parametrare 

al prezzo ricavato dalla vendita del bene il com-

penso per l'esperto o lo stimatore. 

L'articolo 15 interviene sul Testo Unico delle 

spese di giustizia (D.P.R. n. 115 del 2002 ) per 

fissare in 100 euro il contributo che, nell'ambito 

della procedura di esecuzione forzata, deve paga-

re il creditore procedente per dare idonea pubbli-

cità alla vendita di un bene immobile o mobile 

registrato. Le entrate derivanti dall'applicazione 

del contributo saranno riassegnate dall'apposito 

capito dell'entrata del bilancio del Ministero della 

giustizia e destinate al funzionamento degli uffici 

giudiziari nonché all'implementazione e allo svi-

luppo dei sistemi informatizzati. 

Il Titolo III (articoli 16-17) reca disposizio-

ni in materia fiscale. Più in particolare l'articolo 

16, non modificato dalla Camera dei deputati, 

interviene sulla disciplina fiscale delle svaluta-

zioni e delle perdite su crediti degli enti creditizi 

e finanziari e delle imprese di assicurazione ai 

fini delle imposte dirette, in particolare consen-

tendone la deducibilità in un unico esercizio (ri-

spetto ai precedenti 5 anni) e apportando una 

specifica disciplina transitoria ai fini delle impo-

ste sui redditi e dell'IRAP. L'articolo 17, 

anch'esso non modificato, blocca parzialmente 

l'applicazione delle disposizioni sui Deferred Tax 

Assets – DTA, che consentono di qualificare 

come crediti d'imposta le attività per imposte an-

ticipate iscritte in bilancio; in particolare, si pre-

vede che esse non trovino applicazione per le at-

tività per imposte anticipate, relative al valore 

dell'avviamento e delle altre attività immateriali, 

iscritte per la prima volta a partire dai bilanci re-

lativi all'esercizio in corso al 27 giugno 2015 (da-

ta di entrata in vigore del provvedimento in esa-

me). In sostanza, l'applicazione delle norme in 

tema di trasformazione di DTA in crediti d'impo-

sta viene bloccata per gli enti diversi da quelli 

creditizi e finanziari, i quali possono avvantag-

giarsi di tale disciplina solo per le attività relative 

al valore dell'avviamento e delle altre attività 
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immateriali, come chiarito dall'Agenzia delle en-

trate. Le altre ipotesi di trasformazione in crediti 

di imposta delle DTA continuano invece a trova-

re applicazione secondo le regole ordinarie. 

Il Titolo IV (articoli da 18 a 21-octies), con-

tiene una pluralità di disposizioni - alcune delle 

quali aggiunte nel corso dell'esame presso l'altro 

ramo del Parlamento - in materia di giustizia. 

E' riconducibile ad interventi sul personale 

l'articolo 18, che disciplina il trattenimento in 

servizio dei magistrati ordinari, scaglionando 

dal 31 dicembre 2015 al 31 dicembre 2016 il col-

locamento a riposo di quanti, raggiunti i limiti 

per la pensione, siano attualmente trattenuti nei 

ruoli, per consentire al CSM di procedere ordina-

tamente al conferimento degli incarichi direttivi 

che si renderanno vacanti. In particolare, la ri-

forma: conferma che i magistrati ordinari che al-

la data del 31 dicembre 2015 avranno compiuto 

72 anni dovranno essere collocati a riposo entro 

la fine dell'anno; dispone che i magistrati ordina-

ri che alla medesima data non abbiano compiuto 

72 anni, ma debbano essere collocati a riposo nel 

periodo 31 dicembre 2015 - 30 dicembre 2016, 

siano trattenuti in servizio fino al 31 dicembre 

2016. 

Il comma 1-bis, introdotto dalla Camera dei 

deputati, detta disposizioni analoghe per quanto 

concerne la magistratura contabile. L'articolo 

18-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, 

dispone sul trattenimento in servizio dei giudici 

di pace, dei giudici onorari di tribunale (GOT) e 

dei viceprocuratori onorari (VPT). 

L'articolo 18-ter, anche esso introdotto 

dall'altro ramo del Parlamento, intende affron-

tare il problema dell'emergenza derivante dal 

massiccio fenomeno migratorio e dell'elevato 

numero di procedimenti connessi alle richieste di 

protezione internazionale. La disposizione con-

sente al CSM di procedere all'applicazione di 

massimo 20 magistrati presso gli uffici giudiziari 

nei quali si è verificato il maggior incremento di 

tali procedimenti, concedendo ai magistrati che 

manifestino disponibilità all'applicazione extra-

distrettuale alcuni incentivi, anche economici. 

L'applicazione avrà durata di 18 mesi (rinnovabi-

li per massimo ulteriori 6 mesi). 

Altre disposizioni del Titolo IV riguardano la 

c.d. giustizia digitale. In particolare, l'articolo 

19 interviene sul processo civile telematico, 

modificando le disposizioni contenute nel decre-

to-legge n. 179 del 2012 (articoli 16-18) e così 

prevedendo: che nei giudizi civili di ogni natura 

e grado gli atti introduttivi possano essere depo-

sitati telematicamente; specifiche modalità per 

attestare la conformità all'originale della copia 

informatica di un atto analogico; nuovi stanzia-

menti per gli interventi di completamento del 

processo civile telematico. La Camera dei de-

putati ha integrato il contenuto dell'articolo 16-

bis del decreto-legge n.179 prevedendo: che an-

che i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

autorizzati a stare in giudizio possano depositare 

gli atti con modalità telematiche; disposizioni ul-

teriori sull'attestazione della conformità delle co-

pie agli originali, sui contenuti dei rapporti riepi-

logativi nelle procedure concorsuali; che gli atti 

depositati con modalità telematiche debbano es-

sere redatti in maniera sintetica; che spetti al Mi-

nistro della giustizia regolamentare le modalità di 

acquisizione degli atti depositati telematicamente 

sia in forma cartacea che su supporto digitale. 

L'articolo 20 posticipa invece ad anno nuo-

vo l'entrata in vigore del c.d. processo ammi-

nistrativo telematico (comma 1, lettera b), ori-

ginariamente prevista per lo scorso 1° luglio. 

La Camera dei deputati è intervenuta con ul-

teriori disposizioni relative al processo ammini-

strativo, modificando il relativo codice (decreto 

legislativo n. 104 del 2010). In particolare 

(comma 1-bis): ha specificato che nel giudizio 

avverso gli atti di esclusione dal procedimento 

preparatorio per le elezioni amministrative e re-

gionali le parti possono indicare una PEC o un 

fax solo se stanno in giudizio personalmente e 

non hanno una PEC già inserita in pubblici elen-

chi (modifica dell'articolo 129); ha modificato la 

disciplina sulle comunicazioni e sui depositi in-

formatici (articolo 136) prevedendo che tutti i di-

fensori e gli ausiliari del giudice, nonché le parti 

che stiano in giudizio personalmente, debbano 

depositare atti e documenti con modalità telema-

tiche, salvo casi eccezionali nei quali la dispensa 

dal deposito telematico deve essere comunque 

autorizzata dal presidente; ha modificato le nor-

me di attuazione del codice del processo ammi-

nistrativo, abrogando le disposizioni più stretta-

mente connesse con le attività cartacee delle se-

greterie degli organi di giustizia amministrativa. 

La Camera dei deputati ha inoltre esteso anche 

al processo amministrativo le disposizioni sulla 

riduzione del periodo di sospensione feriale dei 
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termini processuali (1° agosto - 31 agosto) previ-

ste dall'articolo 16 del decreto-legge n. 132 del 

2014 per il processo ordinario, contestualmente 

modificando il Codice del processo amministra-

tivo (comma 1-ter). 

Lo stesso articolo 20 del decreto-legge, al 

comma 1, lettera a), interviene sulle norme in 

materia di riorganizzazione dei TAR previste 

dall'articolo 18 del decreto-legge n. 90 del 2014, 

abrogando le disposizioni che ne scandivano i 

tempi e ne dettavano le modalità. In assenza 

dell'intervento d'urgenza, a partire dal 1° luglio 

2015 sarebbero state soppresse le sezioni staccate 

di TAR di Parma, Pescara e Latina. 

L'articolo 20-bis, introdotto dalla Camera 

dei deputati, estende anche alla giustizia conta-

bile alcune norme del processo civile telematico 

relative all'attestazione di conformità delle copie 

informatiche ad atti cartacei. 

L'articolo 21 del decreto-legge riguarda il 

personale amministrativo, prevedendo l'inqua-

dramento nei ruoli dell'amministrazione giudizia-

ria di 2.000 unità di personale proveniente dalle 

province. Sul punto è intervenuta la Camera dei 

deputati che, riformulando la disposizione, ha 

previsto che le procedure per l'inquadramento di 

tale personale abbiano carattere prioritario su o-

gni altra procedura di trasferimento all'interno 

dell'amministrazione della giustizia, già prevista 

dai  contratti e dagli accordi collettivi nazionali. 

In sede di prima lettura sono state inoltre ag-

giunte le seguenti disposizioni, (con conseguente 

modifica della rubrica del Titolo IV del provve-

dimento): l'articolo 21-bis, che introduce incen-

tivi fiscali alle parti che si sono avvalse nel 2015 

delle procedure di negoziazione assistita e di 

arbitrato delineate dal decreto-legge n. 132 del 

2014. In particolare, in caso di successo del ri-

corso a tali modalità alternative di risoluzione 

delle controversie, la parte ha diritto per il 2016 a 

una detrazione d'imposta commisurata al com-

penso versato all'avvocato o all'arbitro, fino a 

250 euro (con un limite di spesa di 5 milioni di 

euro); la disposizione definisce le modalità per 

usufruire della detrazione; l'articolo 21-ter, che 

interviene invece sul tema dei c.d. tirocinanti 

della giustizia, consentendo l'individuazione di 

soggetti che, avendo concluso il tirocinio, possa-

no far parte per ulteriori 12 mesi dell'ufficio del 

processo. La disposizione delinea i criteri e le 

modalità per procedere alla selezione di questo 

personale e fissa in 400 euro mensili l'importo 

massimo della borsa di studio che potrà essere 

assegnata. Lo svolgimento positivo di questa ul-

teriore attività formativa non solo costituirà titolo 

di preferenza nei concorsi nella P.A. (preferenza 

che dovrà essere accordata anche ai tirocinanti 

che non accedano all'ufficio per il processo), ma 

dovrà essere valorizzato nelle procedure concor-

suali indette dall'amministrazione della giustizia; 

l'articolo 21-quater, che detta disposizioni per la 

riqualificazione di specifico personale 

dell'amministrazione giudiziaria. E' consentita 

l'attivazione di procedure di contrattazione col-

lettiva per l'attuazione dei provvedimenti giudi-

ziari in cui il Ministero della giustizia è risultato 

soccombente e per definire i contenziosi in cor-

so; in particolare, attraverso una procedura inter-

na riservata ai dipendenti in servizio al 14 no-

vembre 2009 sono attribuite funzioni superiori 

(di funzionario giudiziario e funzionario UNEP 

dell'area terza); l'articolo 21-quinquies, che, in 

relazione al previsto passaggio dai comuni allo 

Stato delle attività di manutenzione degli uffici 

giudiziari (previsto dalla legge di stabilità 2015), 

consente agli uffici giudiziari fino alla fine 

dell'anno 2015 di continuare ad avvalersi del 

personale comunale, sulla base di specifici ac-

cordi da concludere con le amministrazioni loca-

li, per le attività di custodia, telefonia, riparazio-

ne e manutenzione ordinaria. Sarà una conven-

zione quadro previamente stipulata tra il Ministe-

ro e l'ANCI a delineare i contorni della collabo-

razione; l'articolo 21-sexies che proroga fino al 

31 dicembre la durata dell'incarico del commis-

sario straordinario per gli interventi relativi alla 

messa in sicurezza del palazzo di giustizia di 

Palermo. 

La Camera dei deputati, inoltre, introducen-

do l'articolo 21-septies, ha modificato l'articolo  

8 della legge n. 3 del 2012 sulla composizione 

delle crisi da sovraindebitamento per consentire 

anche ai consorzi fidi e agli intermediari finan-

ziari di prestare le garanzie richieste in sede di 

presentazione della proposta di accordo o di pia-

no del consumatore. Le associazioni antiracket e 

antiusura - purché iscritte nell'albo tenuto dal 

Ministero dell'Interno, possono destinare contri-

buti per agevolare il recupero dal sovraindebita-

mento, il cui rimborso potrà essere regolato nella 

proposta di accordo o di piano. 

Infine, la Camera dei deputati ha introdotto 



NOTA BREVE: Misure urgenti in materia fallimentare 

Servizio Studi del Senato 

 

  luglio 2015 

nel decreto-legge in esame l'articolo 21-octies, 

che reca il medesimo contenuto dell'articolo 3 

del decreto-legge n. 92 del 2015, attualmente an-

cora in corso di conversione. La disposizione 

prevede (comma 1) che l'esercizio dell'attività di 

impresa degli stabilimenti di interesse strategico 

nazionale non sia impedito dal sequestro sui be-

ni dell'impresa titolare dello stabilimento, 

quando la misura cautelare sia stata adottata 

in relazione ad ipotesi di reato inerenti la sicu-

rezza dei lavoratori e debba garantirsi il neces-

sario bilanciamento tra la continuità dell'attività 

produttiva, la salvaguardia dell'occupazione, la 

salute e la sicurezza sul luogo di lavoro. La di-

sciplina in esame è volta ad ampliare quanto già 

previsto dall'articolo 1, comma 4, del decreto-

legge n. 207 del 2012 per gli stabilimenti d'inte-

resse strategico nazionale, e segnatamente per 

l'ILVA di Taranto, per le cui disposizioni la Cor-

te Costituzionale ha già chiarito, nella Sentenza 

n. 85 del 2013, la possibilità di un intervento del 

legislatore circa la continuità produttiva compa-

tibile con i provvedimenti cautelari. La disposi-

zione prevede che l'attività dello stabilimento 

possa proseguire per un periodo massimo di 12 

mesi dall'adozione del richiamato provvedimento 

di sequestro subordinatamente alla presentazione 

– entro 30 giorni - di un piano contenente le mi-

sure aggiuntive, anche di natura provvisoria, 

per la tutela della sicurezza dei lavoratori 

sull'impianto oggetto del provvedimento di se-

questro (commi 2 e 3). Il piano va comunicato 

all'autorità giudiziaria che ha disposto il se-

questro ed è trasmesso al Comando provinciale 

dei Vigili del fuoco, agli uffici della ASL e 

dell'INAIL competenti per territorio per le rispet-

tive attività di vigilanza e controllo (comma 4). 

La descritta disciplina si applica anche ai prov-

vedimenti di sequestro già adottati dalla magi-

stratura al 4 luglio 2015 (data di entrata in vigo-

re del decreto-legge n. 92 del 2015). Sia il termi-

ne di 12 mesi per il protrarsi dell'attività d'impre-

sa che quello di 30 gg. per la redazione del piano 

per la sicurezza decorrono dalla data sopracitata 

(comma 5). 

E’ opportuno osservare in proposito che 

l’approvazione della disposizione in esame, en-

trando in vigore con la legge di conversione, 

renderà superflua la conversione dell'articolo 3 

del decreto-legge n. 92 del 2015. Proprio al fine 

di sanare gli effetti già prodotti dalla vigenza 

dell’articolo 3 del decreto-legge n. 92 (entrato in 

vigore il 2 luglio 2015 la Camera dei deputati 

ha inserito un comma 2 all'articolo 1 del dise-

gno di legge di conversione, che, nel disporre 

l’abrogazione del citato articolo 3, ne fa salvi gli 

effetti prodotti e i rapporti giuridici sorti sulla 

cui base. 

Il Titolo V infine (articoli 22-24) reca dispo-

sizioni finanziarie, transitorie e finali.   

In particolare l'articolo 22 reca la copertura fi-

nanziaria del provvedimento, integralmente po-

sta a carico del Fondo istituito dalla legge n. 190 

del 2014 (legge di stabilità 2015) presso il Mini-

stero della giustizia, per il recupero di efficienza 

del sistema giudiziario e il potenziamento dei re-

lativi servizi, nonché per il completamento del 

processo telematico. L'articolo 23 introduce una 

articolata norma transitoria, parzialmente e-

mendata dalla Camera dei deputati, mentre 

l'articolo 24 dispone circa l'entrata in vigore del 

decreto-legge. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                         
 

 

La Nota Breve riproduce, con alcune modifiche formali e 

di coordinamento, il contenuto del dossier n. 318/2, predi-

sposto dal Servizio Studi della Camera dei deputati. 

 

 

 

 

A cura dell'Ufficio Ricerche su questioni istituzionali, 

giustizia e cultura 

 

 
 

  

L’ultima nota breve: 

A.S. n. 1577-B, "Deleghe al 

Governo in materia di riorga-

nizzazione delle amministrazio-
ni pubbliche": una sintesi  

(n. 88  Luglio 2015) 

  

  

nota breve 

sintesi di argomenti di attualità 
del Servizio Studi del Senato 

 

I testi sono disponibili alla pa-
gina: 

http://www.senato.it – leggi e 

documenti – dossier di docu-
mentazione. Servizio studi – 

note brevi 
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